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Domenica delle Palme a - 13 aprile 2014
Isaia 50, 4-7 / Filippesi 2, 6-11 / Matteo 26.14 – 27,66

1. ISAIA
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo,  perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchi, perché io ascolti come i discepoli.
Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro.  Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.
Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato,  per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.

PAROLA DI DIO 
Chi sarà e come sarà il salvatore d’Israele?   E’ la domanda sulla quale ha lungamente riflettuto colui che viene chiamato il “secondo Isaia”, un profeta del tempo dell’esilio. In quel tempo i Giudei deportati a Babilonia cominciavano a intravvedere una possibile liberazione, perché Ciro, re dei Persiani, minacciava la Caldea che da tempo dominava nell’area. Il profeta ha pensato, per un momento, che questo re avrebbe potuto essere il “servo di Dio”, il “messia” che avrebbe realizzato il suo disegno di salvezza (“Dice il Signore del suo eletto, di Ciro: Io l’ho preso per la destra “: Is.45, 1). Ma ben presto ha compreso che la realizzazione del progetto divino doveva essere qualcosa di molto diverso da un eroe guerriero.

Allora ha cominciato a descriverlo come un uomo totalmente sottomesso a Dio, ma in balia della rabbiosa violenza degli uomini. Questo “servo”, pur sottoposto alla persecuzione, sa che alla fine trionferà su tutti quelli che si accaniscono contro di lui, perché col suo comportamento li costringe a prender posizione.  Il “servo del Signore” si presenta come un uomo della Parola, un profeta che lancia il messaggio di Dio agli sfiduciati (v.4). 
Ma la realtà più tipica di questo “servo-salvatore” è la sofferenza. E’ percosso sulla schiena come uno stolto, è assalito con disprezzo aggressivo (sputi e strappo della barba). Pure egli va incontro coscientemente a queste conseguenze del suo ministero. La sofferenza acquista una valutazione diversa dalla valutazione iniziale: la sofferenza non più segno di reiezione, ma di elezione.   
Come gli altri “canti del servo del Signore”, questo testo ha avuto una importanza capitale per i primi cristiani: li ha aiutati a comprendere il senso della passione di Gesù, allorché essa buttava all’aria tutte le idee che essi si erano fatti del trionfo immediato del Messia.

“Gesù non si ritira, è pronto ad ogni oltraggio degli uomini. Ciò è, in mezzo alla storia, la sua autoalienazione fino alla morte in croce, che farà di lui il Signore della storia. Ciò che in essa è successo una volta – perché la passione non è un mito, ma “sotto Ponzio Pilato” sta sul solido terreno della storia – è tuttavia la visibilizzazione di ciò che si avvera dal principio fino alla fine della tragedia dell’umanità: Dio viene “battuto” e coperto di disprezzi e di sputi, mentre per noi e per prendere la nostra immondizia su di sé, si abbassa ad un livello estremo” (Balthasar).
2. FILIPPESI
Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio,
ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini.
Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.
Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome  che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!» a gloria di Dio Padre.


PAROLA DI DIO 
“Il grandioso inno paolino, desunto forse dalla stessa liturgia della chiesa di Filippi, è una nuova ed originale interpretazione del mistero pasquale” (Gianfranco Ravasi). Qui abbiamo, comunque, una delle più antiche testimonianze scritte della fede della Chiesa su Gesù Signore e sul suo carattere di Figlio di Dio preesistente all’incarnazione. Gesù è la manifestazione, la rivelazione stessa di Dio (Gv.1, 18). Tutta la sua vita è stata dono di amore. Spogliarsi, umiliarsi, essere crocifisso, morire sono quasi i gradini della discesa del Cristo agli inferi. La sua risurrezione ne afferma il trionfo. Ormai il suo nome è al di sopra di ogni altro nome, proclamarlo è riconoscere l’opera di Dio e cantarne lo splendore. Dalla umiliazione alla esaltazione. E’ la logica misteriosa della salvezza. 
Non è il dolore del parto che fa nascere un uomo nuovo nel mondo (Gv.16, 21) ?
Non è il grano di frumento morto nella terra che produce la spiga piena di chicchi? (Gv.12, 24) ?

Non è il segno innalzato nel deserto che è fonte di vita eterna (Gv.3, 14-15) ?

Non è quando è elevato da terra che Gesù attira tutti a sé (Gv.12, 32) ?

L’apostolo Paolo scriveva ai cristiani della Galazia: Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi “(Gal 3,13).
E alla comunità di Colossi: “Egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte “ (Col 1,22).

Si rimane senza parole. Non rimane che inginocchiarsi e adorare.
3. MATTEO
In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnare Gesù.
Il primo giorno degli Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.
Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».
Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio». 
Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 
Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: “Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge”. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea».
Pietro gli disse: «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai». Gli disse Gesù: «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte».

Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». 
Lo stesso dissero tutti i discepoli.
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». 
Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».
Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono.
Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani. Pietro intanto lo aveva seguito, da lontano, fino al palazzo del sommo sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a finire.
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo».
Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?».
Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!». Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente.
Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato.
Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il “Campo del vasaio” per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato “Campo di sangue” fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: «E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore».
Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. 
Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia.
Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». 
Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!».
Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. 
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». 
Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.
Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.



(Qui si genuflette e si fa una breve pausa) 
Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!».
Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedèo.

Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatèa, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria.
Il giorno seguente, quello dopo la Parascève, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie.
PAROLA DEL SIGNORE
I due capitoli di Matteo (26-27), che oggi si leggono, si articolano in sei scene che si susseguono con immediatezza e drammaticità e tutte hanno in sé un messaggio e un seme di salvezza.


La cena pasquale celebra il mistero della “sacramentale prefigurazione“ di quello che il Signore farà per la salvezza degli uomini; ci richiama la continua “ri-presentazione” della sua morte e risurrezione, per cui gli uomini diventano “contemporanei” di Gesù e “presenti” sul Calvario e nel giardino della risurrezione; illumina il mistero della continua presenza del Cristo in mezzo al suo popolo.


Il Getsemani ci presenta Gesù come perfetto orante che esperimenta “l’agonia” del silenzio dell’amicizia umana e della stessa vita. Gesù sa che deve attraversare tutta la sua passione in perfetta solitudine: dal sonno dei discepoli fino al silenzio del Padre (“Elì, Elì, lemà sabactàni”, cioè “ Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”).

Nell’arresto Gesù ribadisce il suo appassionato amore per il perdono (“Amico, per questo sei qui!”) e per la non-violenza (“Rimetti la spada nel fodero”).

Il processo giudaico è caratterizzato dall’ultima rivelazione messianica e divina di Gesù davanti al suo popolo: “D’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra di Dio e venire sulle nubi del cielo”.


Il processo romano sancisce la scelta della folla di Gerusalemme e l’accanimento dei sacerdoti e degli scribi; svela l’indifferenza del governatore romano (“Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell’acqua, si lavò le mani”), ma anche la simpatia da parte di una donna pagana (“ la moglie di Pilato, mentre egli sedeva in tribunale gli mandò a dire: Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi fui molto turbata in sogno, a causa sua”).


Al vertice della crocifissione è convocato tutto il cosmo con le sue forze (tenebre e terremoto), è presente l’umanità che bestemmia, ma anche la Chiesa dei nuovi credenti (il centurione) e sfila ormai la nuova umanità liberata da Cristo (i morti che sorgono dai sepolcri).
“Soltanto Matteo rappresenta l’evento della croce con colori escatologici: tenebre, terremoto, apertura delle tombe (ma solo dopo la risurrezione di Gesù escono i morti ed entrano nella città santa), lacerazione del velo del tempio come segno che il culto d’Israele è finito. La croce, che sta nel mezzo della storia del mondo, è a un tempo la sua fine: tutta la storia vi corre incontro (Mt.14, 30; Ap.1, 7).
Il giudizio del mondo ha luogo qui (“ora viene il giudizio sopra questo mondo” (Gv.12, 31). 
Lo scenario apocalittico non è una semplice lingua biblica; con ogni morte si apre realmente il mondo della morte e il sottomondo (“gli inferi”: Ap.1, 18), per rendere possibile all’umanità, al seguito della risurrezione di Gesù, la “conrisurrezione”: “Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù “ (Ef.2, 6) (Balthasar)

La povertà radicale del Servo del Signore, Cristo Gesù, giunge fino alla spogliazione totale. E’ un appello all’abbandono e alla donazione senza riserve. Tutti i cristiani “seguendo Cristo principio di vita, nella gioia e nei sacrifici della loro vocazione, mediante il loro amore fedele, possono diventare testimoni di quel mistero d’amore che il Signore ha rivelato al mondo con la sua morte e risurrezione” (Gaudium et spes, n.52).

La Chiesa deve stare col Cristo crocifisso, quindi dalla parte di tutti i crocifissi: gli umiliati, i deboli, gli oppressi. Il suo trionfo non è quello imperiale di certi affreschi rinascimentali, ma quello umile e sofferente della croce: quello è il vero trionfo che libera e salva. Gesù entra in Gerusalemme non per insediarsi a  capo dell’esercito e della nazione, ma per offrirsi come “re mite e umile” (Zac.9,9).

 Tutti gli evangelisti dedicano parecchio spazio al racconto della passione e morte di Gesù. I fatti sono fondamentalmente gli stessi, anche se narrati in modi e prospettive differenti, ma ogni evangelista presenta le sue sottolineature, ma anche dettagli ed episodi che gli sono propri.
Ecco alcune caratteristiche che sono proprie del Vangelo di Matteo, il testo che oggi ci viene proposto. 
# Matteo scandisce tutto il racconto con ripetuti richiami all’adempimento delle Scritture. Anche gli altri evangelisti citano le Scritture, ma nessuno con tanta insistenza (Mt 26,24.56; 27,9-10.46. riferimenti continui al salmo 22).                                       

# Matteo insiste sul rifiuto della violenza e sull’uso delle armi: a Pietro: “Rimetti la spada nel fodero perché tutti quelli che usano la spada periranno di spada “ (Mt 26,52). 

Tertulliano, il famoso apologeta del II-III secolo, commentava: “Disarmando Pietro, Gesù ha tolto le armi di mano ad ogni soldato”. E qualche decennio più tardi gli faceva eco il biblista Origene: “Noi cristiani non impugniamo più la spada, non impariamo più l’arte della guerra, perché attraverso Gesù siamo diventati figli della pace”. Parole che costringono a riflettere anche noi, particolarmente in questi giorni della nostra storia…
# Solo Matteo racconta i fatti straordinari accaduti alla morte di Gesù: non si tratta di fatti registrati quel 7 aprile dell’anno 30, ma di immagini e linguaggi che affermano la nascita di un mondo nuovo.

# Solo Matteo racconta la morte di Giuda (27,3-10): oh, se invece di impiccarsi all’albero si fosse attaccato al collo di Gesù, che al momento del tradimento l’aveva chiamato “amico”!


# Solo Matteo, infine, ci parla delle guardie a custodia del sepolcro (27,62-66).
Dio onnipotente ed eterno,

che hai dato come modello agli uomini, il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore,

fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce,

fa’ che abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione,

per partecipare alla gloria della risurrezione.

Il testo di Isaia nella nuova traduzione, invece che “ iniziati “, ha “discepoli “.“Il Signore mi ha dato una lingua da discepoli”; “Ogni mattina fa attento il mio orecchio, perché io ascolti come i discepoli”.
E tu, ascolti la Parola di Dio come un discepolo, cioè come uno che lo riconosce come Maestro e che cerca di seguirlo mettendo in pratica quanto Egli dice?  Oppure Lo ascolti come un semplice curioso o come uno che è alla ricerca di risposte per la propria vita, ma restando a livello di idee, non di incontro con una Persona, che è Gesù Cristo e ti chiede di rispondere al suo amore (appunto, come discepolo)?
Già, si dice talvolta che le persone e le cose si capiscono meglio col cuore che con la sola intelligenza…

Rileggi lentamente, magari due volte, il brano della lettera ai Filippesi e poi domanda a Gesù: perché ti sei spogliato dello splendore della natura divina, hai assunto la condizione di servo e sei diventato come uno di noi e ti sei umiliato facendoti obbediente fino alla morte e alla terribile morte di croce?
La risposta l’ascolterai nel tuo più profondo; Gesù ti dirà: per te, per la tua salvezza, per la tua gioia! Ma tu, mi ami?

Ascolta con particolare attenzione la lettura della Passione del Signore. Res nostra agitur! Direbbero i latini. Cioè: si tratta di noi! È una cosa che ci appartiene!

Per esempio: Gesù, mentre sono a tavola per la celebrazione pasquale, si rivolge ai Dodici dicendo: “Uno di voi mi tradirà!”. Allora essi, profondamente rattristati,cominciarono a chiedergli: “Sono forse io, Signore?”.  Uno dovrebbe sapere se è traditore o no. Che bisogno c’è di chiederlo a Cristo? Giuda è ipocrita fino all’ultimo, perché anche lui chiede: “Sono forse io, Rabbi?”. Ma gli altri perché chiedono “Sono forse io?”. Questo interrogativo che è sulla bocca di tutti i presenti e che Leonardo ha raffigurato così bene nella sua famosa Ultima Cena, è sottolineato dall’evangelista, affinché ogni cristiano continui a porsi la domanda: sono forse io un traditore?  
Matteo cita con tanta insistenza le Scritture, perché scrive per gli ebrei che sono stati educati dai rabbini ad attendere un Messia vincitore, grande, potente, dominatore. Di fronte al fallimento con cui si è conclusa la vita di Gesù, chi potrebbe avere il coraggio di presentarlo come Messia? Matteo risponde: le Scritture dell’Antico Testamento presentano un Messia umiliato, perseguitato e ucciso; lo presentano come il compagno di ogni uomo sofferente e oppresso.

E tu, accetti anche per la tua vita che Gesù si presenti così: sconfitto, ma fedele alla sua missione, e ripetendoti: “se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Gv 12,24) ?

E aggiunga per ciascuno di noi: “Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna”?

E sottolinei: “Se uno mi vuole servire mi segua , e dove sono io, là sarà anche il mio servo” (Gv 12,25-26)? 


Leggi questa pagina dal romanzo “L’idiota” di Dostoevskij.

“Un principe russo, camminando per una strada campestre, s’imbatté in una contadina che reggeva in braccio un bambino e lo allattava. Ella era ancor giovane e il bambino poteva avere sei settimane. D’improvviso la donna mandò un grido di gioia: per la prima volta da che era nato, il bambino aveva sorriso a sua madre, incominciando a riconoscerla.  Il principe vide allora la contadina guardare in alto e farsi devotamente il segno della croce.

“Perché fate questo?”, le chiese. Ed ella gli rispose: “Come una mamma è lieta allora che scopre il primo sorriso del suo bambino, così Dio gioisce ogni volta che dall’alto dei cieli scorge un atto di amore”.

La “Vita di Gesù” di François Mauriac finisce in questo modo: l’ascensione “non è una partenza definitiva. Già egli è imboscato, alla svolta della strada che va da Gerusalemme a Damasco, e spia Saul, il suo diletto persecutore. D’ora innanzi, nel destino di ciascun uomo, vi sarà questo Dio in agguato”.


Dio è nascosto in ogni angolo della tua vita. Nascosto e in attesa. In attesa che tu ti accorga di Lui e gli dica il tuo amore. Perché non farlo proprio in questi giorni, quando la liturgia ci ripresenta quello che il Signore ha fatto per la nostra salvezza, amandoci fino alla morte e alla morte di croce?
Colui che, come dice Mauriac, è in agguato nella tua stessa vita, sta aspettando una rinnovata e più piena risposta all'amore che ti ha già donato e continuamente ti offre.

Questa Settimana Santa sia santificata dalla pienezza della tua risposta. 

